
LA NOVITÀ Il progetto dell’università veneta prevedeva di partire
con il primo e il quinto anno fornendo 40 dei 60
docenti necessari ma serviva l’accordo con Trento

FRANCO GOTTARDI

Non ci sono ancora annunci ufficiali
ma l’Università di Padova sarebbe in-
tenzionata a gettare la spugna abban-
donando l’idea di sbarcare a Trento
con una filiale della facoltà di Medi-
cina.
Mercoledì a Trento all’incontro con
il Rettore Paolo Collini, alla presenza
del direttore generale della Provincia
Paolo Nicoletti, del direttore del-
l’Azienda sanitaria Paolo Bordon e
del dirigente del dipartimento salute
Giancarlo Ruscitti, in rappresentanza
dell’ateneo patavino c’erano il pro-
rettore vicario Giancarlo Dalla Fon-
tana, la prorettrice alla Didattica Da-
niela Mapelli e il direttore generale
Alberto Scuttari. La delegazione ve-
neta in mattinata aveva incontrato
separatamente il governatore Mauri-
zio Fugatti con il quale aveva concor-
dato la linea da tenere. L’idea era quel-
la di affidare a Padova un ruolo da
apripista partendo già in autunno con
il primo e il quinto anno di corso for-
nendo quaranta dei sessanta docenti
necessari. La guida del progetto sa-
rebbe stata affidata allo storico ate-
neo padovano che avrebbe passato
la mano in maniera progressiva la-
sciando il controllo completo all’Uni-
versità di Trento tra 15 anni. Un tem-
po che Collini ha considerato inac-
cettabilmente lungo.
All’incontro del pomeriggio è emersa
con chiarezza questa indisponibilità
da parte del Rettore di Trento ad ac-
cogliere le condizioni padovane; ha
aperto alla possibilità di una collabo-
razione nell’ambito del proprio pro-
getto, che prevede l’avvio di un suo
corso di Medicina in collaborazione
con Verona, Ferrara, Sant’Anna di Pisa
e Humanitas di Milano, ma non alla
possibilità di lasciare il pallino in mani
venete, tantomeno per un periodo co-
sì lungo. E siccome Padova considera
indispensabile la collaborazione
dell’Università di Trento per partire
i tre delegati, stando a quanto scritto

ieri dal quotidiano “il Mattino”, sa-
rebbe a questo punto rassegnata a ri-
nunciare.
«A questo punto mi viene da dire che
sul tavolo c’è solo il nostro progetto»
ha commentato ieri Collini, convinto
a definire i dettagli della proposta
trentina entro i primi giorni della pros-
sima settimana. Il Rettore lascia an-
cora uno spiraglio alla possibilità di
Padova di essere della partita, ma co-
me partner e non come capofila; ipo-

tesi che difficilmente sarà accettata.
Per il fine settimana dovrebbe anche
essere convocata la Commissione di
coordinamento, l’organismo tra Uno-
versità e Provincia autonoma chia-
mato a dirimere i conflitti che doves-
sero profilarsi e ad evitare doppioni
o sovrapposizioni nelle proposte di-
dattiche. E siccome la commissione
è composta dallo stesso Collini, dal
governatore Fugatti e dal rappresen-
tante degli studenti è piuttosto scon-

tato che la scelta alla fine cadrebbe
sul progetto dell’Università di Trento.
«Ma non credo si arriverà a votare,
penso che tutto sarà definito prima»
spiega il Rettore, che già ieri ha pro-
seguito nei suoi contatti informali e
che avute le certezze della “resa” non
vede l’ora di tornare a Roma e depo-
sitare ufficialmente al ministero la do-
manda di accreditamento. «Anche
perché la finestra del decreto per par-
tire con nuove facoltà dura due anni

ma visto il presumibile alto numero
di richieste è meglio sfruttare subito
questa opportunità».
La domanda va presentata entro il 22
gennaio e il nuovo ministro dell’Uni-
versità Gaetano Manfredi dovrebbe
giurare proprio oggi e insediarsi uffi-
cialmente. Uno dei primi appunta-
menti sulla sua agenda potrebbe es-
sere proprio quello col rettore tren-
tino per prendere visione del progetto
Medicina.

Di fronte all’indisponibilità di Collini a lasciare la guida
padovani intenzionati a fare un passo indietro. Il rettore
conferma: «A questo punto c’è sul tavolo un solo progetto»

Padova adesso è pronta a ritirarsi
Senza la collaborazione dell’ateneo trentino non ci sono le condizioni

L’incontro di mercoledì pomeriggio 
tra la delegazione dell’Università 
di Padova, il Rettore di Trento Paolo
Collini (sopra all’arrivo in Provincia) 
e i dirigenti provinciali

Il professor Michele Nicoletti

      Michele Nicoletti è contrario a una nuova facoltà: uno sprecoL’INTERVISTA

«Questo scontro è follia politica»
«Se il problema è la carenza di
medici la risposta non è creare
a Trento una facoltà di medi-
cina ma piuttosto rendere il
nostro territorio attrattivo».
Michele Nicoletti, docente uni-
versitario ed ex parlamentare
del Pd, nello scontro tra Pado-
va e Trento non si schiera, per-
ché considera entrambi la ri-
sposta abagliata e un poten-
ziale spreco di risorse.
Professore, l’altra sera è interve-
nuto in un’assemblea all’Univer-
sità esprimendo le sue forti per-
plessità per entrambi i progetti di
attivare a Trento una facoltà di
Medicina, sia quello proposto dal-
l’ateneo di Padova che quello
trentino. Cosa non la convince?
La mia perplessità deriva dal
fatto che l’iniziativa della Pro-
vincia nasce dalla considera-
zione, vera, che c’è una caren-
za di medici a cui si vuole cor-
rispondere con un corso di
laurea. Io ritengo che sia una
risposta sbagliata perché il
problema non è una carenza
di offerta formativa, per la qua-
le funzionano i canali che già
esistono, ma deriva dal fatto
che il sistema di formazione
dei medici specializzati in Ita-
lia è ampiamente sottofinan-
ziato. Sono finanziate un nu-
mero di borse di specialità in-
feriore al fabbisogno segnalato
dal Ministero della sanità.
E come mai?
Per ragioni finanziarie. Io ho
vissuto in parlamento questo
problema in occasione dell’ul-
tima finanziaria del governo
Gentiloni. Assieme ad altri ab-
biamo provato con un emen-
damento ad aumentare i finan-

ziamenti per i corsi di specia-
lità ma questo non è avvenuto.
E ci sono stati anni in cui le
scuole sono state fatte partire
in ritardo o sono stati ridotti
gli anni di corso per risparmia-
re soldi. Non a caso noi abbia-
mo molti medici anche trentini
giovani che se ne stanno in al-
tri Paesi europei perché o non
hanno trovato posto qui in Ita-
lia o hanno trovato condizioni
migliori altrove. Perché oltre
ad essere sottofinanziato il si-
stema italiano è anche diverso
da quello che c’è in Austria,
Svizzera o Germania dove gli
specializzandi sono medici as-
sunti e la specializzazione è un
lavoro retribuito. Da noi inve-
ce le borse di studio garanti-
scono retribuzioni inferiori e
condizioni di lavoro diverse.
Non discuto la qualità forma-
tiva che spesso è eccellente
anche in Italia, ma certo le con-
dizioni sono completamente
diverse. Quindi noi non attra-
iamo giovani per questa ragio-
ne, non perché manca un cor-
so di laurea in Medicina. Che
è una risposta sbagliata e a
mio modo di vedere uno spre-

co di risorse che andrebbero
invece investite nel settore sa-
nitario e per i medici che ci so-
no.
Lei cosa suggerisce?
Di tornare al progetto origina-
rio, condiviso anche dall’Or-
dine dei medici, di potenzia-
mento dei nostri centri di ri-
cerca e individuazione di alcu-
ni percorsi di alta formazione.
Noi già abbiamo dei corsi di
specialità con borse di studio
finanziate dalla Provincia. Lì
bisognerebbe insistere e ma-
gari sperimentare qualcosa di
nuovo. Per esempio un terri-
torio di montagna come il no-
stro ha bisogno di una medi-
cina di base molto qualificata;
ad esempio in Svizzera il me-
dico di base ha una formazio-
ne ospedaliera e si avvale di
presidi sanitari molto consi-
stenti. Io credo che si potreb-
be lavorare su un progetto di
medicina di base di questo ge-
nere. E comunque la sanità ha
bisogno di cooperazione; ab-
biamo sempre detto che uno
degli ambiti di collaborazione
dell’Euregio avrebbe dovuto
essere questa: facendo capo
ai due poli di Innsbruck e Ve-
rona i nodi di un sistema po-
tevano essere rappresentati
da Rovereto, Trento, Bolzano
e Bressanone per l’assistenza,
la formazione e la ricerca.
Questo lo scontro tra Padova a
Trento rischia dunque di essere
una questione di orgoglio acca-
demico senza soluzioni veramen-
te utili?
Questa situazione è il frutto
della follia della politica. Solo
in Italia succedono queste co-

se perché in nessun Paese ci-
vile le Università pubbliche so-
no messe in competizione tra
di loro, tantomeno su un tema
come la sanità. In Austria, Ger-
mania e Francia c’è una pro-
grammazione e cooperazione
a livello nazionale e regionale
e la competizione eventual-
mente si fa all’estero puntando
sull’eccellenza. Io non penso
ci sia uno scontro tra le Uni-
versità di Trento e Padova ma
piuttosto una politica che in-
vece di programmare procede
in questo modo. Ricordo quan-
do c’era il Rettore Bassi che si
discuteva di un sistema uni-
versitario del Nord Est che se
si mettesse a collaborare in
maniera organica costituireb-
be uno dei poli più avanzati e
competitivi d’Europa. Pensare
che siamo qui a fare le scara-
mucce fra Trento e Padova è
purtroppo il frutto di un non
governo.
Se lei dovesse dare un consiglio
a Fugatti cosa gli direbbe?
Io consigliere al presidente di
cercare di capire quali sono i
problemi e cercare le soluzioni
più sensate. Se il problema è
quello della carenza di medici
ha ragione a sollevarlo. Perso-
nalmente, ripeto, non credo
che la soluzione sia un corso
di laurea ma siano politiche at-
trattive che possano aumen-
tare i posti di specializzazione
e di reclutamento. Se poi il pre-
sidente Fugatti ha l’ambizione
di fare qualcosa di significativo
in campo biomedico, una cosa
bella che lascerebbe un’im-
pronta, si sieda al tavolo stu-
diando le scelte migliori. F.G.

SPECIALISTI

La risposta alla carenza
di medici è più ricerca
e borse di studio 
di specializzazione
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